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CHI ENTRA 

Una squadra energy
per Herbert Smiths 

Herbert Smith Freehills investe 
in energia e infrastrutture. La 
nuova squadra, ex Paul Hastings,
comprende due partner - 
Lorenzo Parola e Francesca 
Morra - e quattro associates. Ada 
Lucia de Cesaris e Marta Spaini 
entrano come partner in Studio 
Amministrativisti Associati che 
cambia l’insegna in 
Ammlex.Lorenza Talpo nuovo 
socio di Italian Legal Services, 
boutique banking & finance.

Lorenzo Parola. 
Partner con 
Francesca 
Morra in Herbert 
Smith Freehills

Tommaso 
Tomaiuolo. Uno 
dei tre nuovi 
Associati 
fondatori di 
PwC TLS

Gioacchino 
Foti. Socio 
Clifford Chance

CHI CRESCE

In PwC Tls tre nuovi
associati fondatori

I partner Francesco Nuzzolo 
(commercialista), Cristian 
Sgaramella e Tommaso 
Tomaiuolo (avvocati) sono i tre 
nuovi associati fondatori per PwC
TLS Avvocati e Commercialisti. 
Nomine per 19 partner 
nell’ultimo anno di EY. Tra questi 
Antonio Altieri Pignalosa e 
Giuseppe Giovinazzi (Assurance), 
Daniele Caneva, Oriana Granato, 
Cristiano Margheri e Luisa 
Claudia Savio (Tax).

L’AFFARE

Per il Btp a 50 anni
Clifford e Jones Day 

Il Mef riapre il Btp con scadenza 
a 50 anni. Il sindacato di banche 
coinvolto nell’emissione è 
assistito da Clifford Chance e 
Jones Day (per gli aspetti 
amministrativistici). Alla guida 
dei due team i soci Gioacchino 
Foti e Filippo Emanuele, con la 
counsel Laura Scaglioni sui 
profili di diritto statunitense, da
una parte; il partner Piergiorgio 
Leofreddi con l’of counsel Carla 
Calcagnile dall’altra.

Matteo Di 
Francesco. 
Guida il Jenny 
olympic team di 
Jenny.Avvocati

LE NUOVE ROTTE

Olympic team 2026
per Jenny.avvocati

Jenny.Avvocati si prepara a 
Milano Cortina 2026 costituendo 
il Jenny olympic team (Jot), 
guidato da Matteo Di Francesco, 
per affiancare le aziende 
internazionali che investiranno 
in vista dei Giochi. Nuovo ufficio 
su Genova per Lmcr. Vi saranno 
di base Emanuele Ameri e 
Francesco Doria Lamba, 
collaboratori già di Vigotti De 
Anna e di Carbone e D’Angelo.

DIARIO  LE GALE  

LE NOVITÀ DAGLI  STUDI 

a cura di Elena PasquiniCommercialisti. Il Cndcec rivede la propria posizione: non più cumulative le riserve ai 
professionisti di una maggioranza di «quote» e «teste» - A loro però deve restare il controllo

Nelle Stp spazio ai soci di capitale
Ma non sulle scelte strategiche
Angelo Busani

D
ietrofront del Consiglio
nazionale dei dottori
commercialisti sulla
compagine sociale delle
Stp: dopo esser stato
“bacchettato” dal-

l’Agcm (segnalazione As 1589 del 12 
giugno 2019), il Cndec ritira, con la sua
informativa n. 60/2019 dell’8 luglio 
scorso, «in un’ottica di collaborazione
istituzionale» l’interpretazione se-
condo cui nelle società tra professio-
nisti (Stp), occorrerebbe avere una
compagine sociale caratterizzata da
un numero di soci professionisti pari
ai due terzi delle “teste” e ai due terzi
del capitale sociale (note Cndec Po 
150/2014 e Po 319/2017).

Il quadro normativo
La norma di riferimento è l’articolo 
10, comma 4, lett. b), legge 183/2011,
ove è disposto che nelle Stp «il nume-
ro dei soci professionisti e la parteci-
pazione al capitale sociale dei profes-
sionisti deve essere tale da determi-
nare la maggioranza di due terzi nelle
deliberazioni o decisioni dei soci». 
Questa norma era stata dunque inter-
pretata dal Consiglio nazionale in 
modo assai restrittivo e, cioè, nel sen-
so che i due requisiti di partecipazio-
ne alla Stp (maggioranza dei due terzi
in termini di numero di soci profes-
sionisti e di partecipazione al capitale
sociale) avrebbero dovuto ricorrere in
modo cumulativa. 

Era tuttavia un’interpretazione
che contrastava con una lettura più 
aderente al dettato normativo, se-

condo la quale la legge intende che, 
quando i soci di Stp assumono deci-
sioni, il loro “peso” nella decisione sia
almeno pari ai due terzi di quello oc-
corrente per validamente deliberare.
Ad esempio, data una compagine di 
tre soci, con quote eguali di capitale,
due di loro dovrebbero essere profes-
sionisti; oppure, con quattro soci 
(due professionisti e due non profes-
sionisti), ai professionisti dovrebbe 
essere attribuita una percentuale di 
voto pari almeno ai due terzi.

L’Antitrust ha smentito questa in-
terpretazione restrittiva del Cndcec, in

quanto essa «ostacola la possibilità per
i professionisti di scegliere l’organizza-
zione e la compagine societaria ritenu-
ta più consona alle proprie esigenze» e
«si traduce in un’ingiustificata limita-
zione della concorrenza, in contrasto 
con lo spirito della norma volta al com-
pleto superamento del divieto per i 
professionisti di costituirsi in società».

Il peso dei professionisti
Nonostante la retromarcia, il Cndcec
mantiene il punto. In relazione al fatto
che l’Agcm ha ammesso la legittimità
di «patti parasociali» o di «clausole 

statutarie che garantiscano ai soci 
professionisti di esercitare il controllo
della società», ora il Cndcec dichiara 
«indispensabile» l’adozione di «patti
parasociali» o di «clausole statutarie 
che garantiscano ai soci professionisti
di esercitare il controllo della società»
in modo tale da evitare che i soci non 
professionisti «possano influire sulle
scelte strategiche delle Stp e sullo svol-
gimento delle prestazioni professio-
nali». Queste prerogative, ribadisce il
Cndcec «devono sempre esser mante-
nute in capo ai soci professionisti».
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85%
MAGGIORANZA
RICHIESTA
Via libera del 
Cndcec ad un 
quorum che 
coinvolga nelle 
delibere anche il 
socio di capitale 

LO STATUTO 

Sulle scelte legittimo il quorum rafforzato

È legittima la clausola statutaria di 
una Stp-Srl che disponga un 
quorum deliberativo pari all’85 per 
cento del capitale sociale per 
l’assunzione delle decisioni dei 
soci: lo ammette il parere prot. P0 
74/2019 del Consiglio nazionale dei 
dottori commercialisti.

Il caso è quello di una Stp 
partecipata per il 70% da due soci 
professionisti e per il 30% da un 
socio di capitale, il cui statuto, 
appunto, prevede che le decisioni 
dei soci si devono assumere con il 
voto favorevole dell’85% del 
capitale sociale. 

La legge non aiuta, in quanto 
dispone solo che «il numero dei soci 
professionisti e la partecipazione al 

capitale sociale dei professionisti 
deve essere tale da determinare la 
maggioranza di due terzi nelle 
deliberazioni o decisioni dei soci» 
(articolo 10, comma 4, lett. b), legge 
183/2011): ci si pone dunque il tema 
se sia legittimo che, in una 
situazione ove i professionisti 
hanno il 70% del capitale, il loro voto 
unanime non basti per deliberare, 
in quanto vi sia un quorum dell’85% 
e cioè a una soglia per la quale 
occorre anche il voto del socio non 
professionista. Il Cndcec risolve la 
questione affermando che 
«sembrerebbe consentito 
riconoscere statutariamente ai soci 
diritti di voto non proporzionali alle 
partecipazioni». 

Per il vero, il quesito di cui il 
parere doveva occuparsi, non era 
inerente alla proporzionalità (o 
meno) tra voto e quote di 
partecipazione al capitale sociale, 
ma riguardava la legittimità di una 
clausola statutaria che disponga un 
quorum particolarmente alto. 
Comunque, è chiaro che il Cndcec 
conclude nel senso sia della 
legittimità del quorum elevato, sia 
della legittimità di una clausola 
statutaria di una Stp che disancori 
la biunivocità tra quota di 
partecipazione al capitale sociale 
ed entità del voto.

—Angelo Busani
Elisabetta Smaniotto
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Il Consiglio 
nazionale 
si adegua 
alle indica-
zioni 
dell’Anti-
trust 
per favorire
la concor-
renza 


